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LE POLB11CHE NON Cl DISlURBINO 

La scienza onorata 
e restituita alla verità 

GWSfiPffi TONZWJA-NQD 

N ella sua ApologUI di Socrare 
Platone fa dire al maestro che 
«tl bene più grande per 

l'uomo è fare ogn.i giorno 
ragionamenti sUlla VÌl'!Ù>I e che nma 
vita senza ricerca non è I!Jla vita 
dmud't?.lì§~revi!lìut!JJI, Eaqut?.§t!l 
traàiziooe di pensiero, intetprete 

antica della posizione dell' uomo nel panorama del 
mondo, che si riconduce l'appello rivolto dieci anni or 
sono daDa Pides etrar:io a osare nella ricerca della verità. 
Questo medesimo appello è stato ripreso con vigore e 
nlanciato da Benedetto XVI, ricevendo gioved1 scorso 
in udienza i panecipanti al ronvegno dtl<licato alla 
tredicesima enciclica di Giovanni Paolo Il che si sta 
svolgendo al Laterano. Una particolarità del discorso, 
che ha attirato l'attenzione dei commentatori, riguarda 
gli espliciti riferimenti rivolti alle scienze. Riferimenti 
che una letrura frettolosa ha spinto taluni spiriti critici a 
glossare il Papa in modo ironico o periino capzioso. Si 
tratta dei passaggi del discorso che sembrano attnbuire 
alla scienza la responsabilità di aver fatto slittare la 
ricerca della verità da un ambito speculativo ad un 
ambito esclusivamente sperimentale, o quella dì aver 
fomentato una hybris che spio!!e r uomo a volersi 
sostituire al Creatore. In realtà, il giudizio sulle scienze
non J?Otrebbe essere diversamente-è innegabilmente 
posiuvo: in contintòtà non solo con il magistero di 
Benedetto XVI e del suo predecessore Giovanni Paolo 
Il, ma ancor prima con la prassi storica della Chiesa, 
dalla fondaztone deUe Uruversità a quella degli 
Osservatori Astronomici (almeno quelli deJ nostro 
Paese). d.a ricerca scientifica -~i legge nel di~corso di 
giovedì scorso- ha certamente il suo valore positivo. La 
scoperta e l'inaemeoto delle scienze matematiche, 
fisiche, chimiche e di quelle a_pplicate sono frutto della 
ragione ed esprimono l'intelligenza con la quale 
l'uomo riesce a penetrare nelle J.>rofondità del creato. 
La fede, da parte sua, non teole il progresso della 
scienza e gh sviluppi a cui condurooo le sue conqtòste 
quando queste sono finalizzate all'uomo, al suo 
benessere e al progresso di tutta l'umanità». ll punto in 
questione è che Benedetto XVI, come tutti noi, nel 
nferìrsi alla scienza deve fare i conti anche ron 
quell'immagine dell'impresa scientifica - non 
fapjlì'esentatiw nel stiO insie.ne ma velrola!a éla. non 
pochi mezzi di comunicazione e beo presente 
nelfimmaginario coUettivo -che la vedrebbe 
impegnata quasi esclusivamente nella produzione del 
sapere pra~atico e di teato.logia finalizzata a 
soddisfare 1 desideri di ciasew1o, spesso in compl_icità 
con le leggi del mercato. Dove appare chiaro che il 
riferimento del Papa alla l1ybris e all' arro.sanza di 
sostituirsi al Creatore è un .giudizio che nguarda in 
primis (e forse in toto) alew1e applicazioni delle 
biotecnologie. Un modo di intendere la scienza che ha 
indotto ad enfatizzare la verità dei risultati pragmatici a 
~ese di quella verità che trascende l'analisi empirica. 
Operazione, però questa, condotta im.Pavidaotente e 
neU'incuranza della contraddizione di scorgere nella 
scienza sia la fonte di una salvezza immanente sia, al 
tempo stesso, r origine di tutti i mali Quasi a 
dimostrare che l'inmtagine in questione non può 
essere quella vera. Da questa VIsione della scienza 
asservita ai rondizionamenti.eronomici e tahulta 
anche politici, Giovantti Paolo U voleva liberarla, rome 
magisllalmente esposto nel discorso tenuto a Colottia 
nell980. Benedetto XVI, che altri discorsi ci hanno già 
mostrato assai sensibile al tema della intelligibilità e 
della razionalità della natura, riconosce qui roo 
coraggio che la scienza è impresa di vetita Non una 
verità creata per i nostti usi, bensì tma verità che va 
ricevuta, e scoperta. «Da qualsiasi I?arte aweoga la 
ricerca della verità - ha affermato gtoved1 il Pontefice · 
questa pennan!! cont_e dato che viene offerto e che può 
essere nconosauto gtà presente nella natura 
l: intelligibilità della aeazione, infatti, non è frutto dello 
sfOI'Zo dello scienziato, ma condizione a lui offerta per 
consentirgti di sroprire la Yerità in essa .P.resente». ll 
fatto che la scienza non acçeda a:Ue ventà ultime non le 
in1pedisce di essere genuina impresa di verità. A patto 
che si abbia l'umiltà di cercarla con onestà intelletruale, 
tanto nella filosofia come nelle scienze. Una verità che 
anche la teologia cerca con passione, ma già indicando 
a tutti che essa ci viene inoontro roo il volto di Cristo. 


